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Ma ce n’era bisogno?

L a nascita di un 
nuovo soggetto, nel 
folto panorama delle 
organizzazioni che 

si occupano di reporting, 
poteva sembrare una cosa 
inutile. E lo sarebbe stato, se 
avessimo pensato a un’entità 
chiusa, nazionale, al servizio 
di un “owner”, pubblico o 
privato che fosse. 

Abbiamo voluto creare 
una cosa diversa: 

istituzionalmente aperta, 
internazionale, senza 
scopo di lucro, guidata dal 
mercato (market led). 

È aperta per sua 
stessa costituzione 
e per la vocazione 
che le è assegnata, in 
quanto fondata sul 
“nuovo” strumento 
della “Fondazione di 
partecipazione”, alla 
quale singoli cittadini, 

associazioni, altre 
fondazioni, imprese, 
organizzazioni pubbliche 
e non-profit possono 
aderire per condividere un 
percorso insieme. 
Vorremo che questa fosse 
davvero la “casa” di tutti. 

È internazionale, perché 
avvertiamo l’impellente 
necessità di confrontarci 
con chi si pone gli stessi 
problemi in luoghi 
geograficamente lontani 
da noi. Ciò non solo per 
rinforzare il dibattito 
culturale su ciò che 
“bolle in pentola”, ma 
soprattutto per condividere 
le prospettive di soluzione 
e le indicazioni di 
comportamento. 

I riconoscimenti 
internazionali ricevuti 
(da IIRC, GRI, SASB e ora 
WBCSD) confermano che 
collegarsi è possibile, oltre 
che necessario. La nostra 
voglia di confrontarci con 
le Istituzioni, gli standard 
setters e anche con chi è 
eventualmente più avanti 
di noi, non ha barriere e 
confini.

È senza scopo di lucro, 
perché vogliamo ripartire 
liberamente tra i nostri 
associati – così come fra tutti 
i nostri stakeholder – un 
dividendo elevato: è quello 
che nasce dal confronto, 
dalla condivisione dei 
percorsi, delle esperienze 
e delle soluzioni, dalla 

La nascita della Fondazione O.I.B.R. (Organismo Italiano di Business 
Reporting/Sustainability, Non-Financial e Integrated Reporting)

segue a pagina 2

In June 2019 a range of Italian stakeholders 
including large companies, SMEs, universities 
professional and sector based members came 
together and established the Italian Body for 

Business Reporting.

By the end of the 20th century through expedited 
technological research it was established that planet 
earth had reached ecological overshoot. This meant that 
companies were using natural assets faster than nature 
was regenerating them. Clearly, not sustainable.

This expedited research also showed that by the 1990s 
the makeup of the market cap of companies listed on 
stock exchanges had changed. Only 20% of the market 
cap of companies was represented by additives in a 
balance sheet according to financial reporting standards. 

Guidelines were thus needed for boards of directors to 
report on this 80% of value not reflected in the financials 
in order to discharge their duty of accountability. The 
Global Reporting Initiative was established which set 
out guidelines, now standards, on how to report on what 
was loosely termed the non-financial aspects or the 
intangible assets of the company.

By 2009 companies were reporting in two silos, the 
financial report according to financial reporting 
standards duly audited according to international 
standards of auditing and a sustainability report 
according to the then GRI guidelines.

At a meeting at the United Nations in 2009 the 
International Federation of Accountants acknowledged 
that although financial reporting was critical it was clear 
that it was no longer sufficient for directors to merely do 
financial statements and believe that they had discharged 
their duty of accountability. I argued that to report in 
two silos, the financial and the sustainability reports, 
was divorced from reality. Companies do not operate on 
a basis that financial capital is in Milan, human capital 
is in Rome, and other resources used by a company in 
villages in Tuscany. The resources used by a company 
and its relationships with its stakeholders are integrated 
24/7. This led to a discussion about integrated thinking 
and doing an integrated report and at St James’ Palace in 
London in 2011, the International Integrated Reporting 
Council was formed, made up of global regulators, asset 
managers, asset owners, the Big 4 auditing firms, the 
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Dal NIBR all’OIBR
Uno sviluppo sostenibile

Nel febbraio 2012 veniva 
costituito il Network 
Italiano Business 
Reporting (N.I.B.R.) 

che rappresentava anche la 
giurisdizione italiana ufficiale del 
Network Globale “WICI” (World 
Intellectual Capital Initiative).
Nel corso di sei anni, il NIBR ha 
svolto un’attività molto intensa in 
termini nazionali e internazionali, 
che comprende la realizzazione di 
tre Convegni Nazionali a Milano 
(giugno 2013, ottobre 2015, 
febbraio 2018) con il supporto 
dell’IIRC – con cui si era firmato 
un accordo di collaborazione 
fin dal 2015; la pianificazione 
e co-organizzazione nel 2017 e 
2018 con FERPI della 1a e della 
2a edizione del «Premio Speciale 
per il Miglior Report Integrato 
Italiano» nella cornice dell’Oscar 
di Bilancio; l’organizzazione 
di una quindicina di seminari 
e riunioni; l’elaborazione dei 
WICI-KPIs orientati a misurare 
la creazione di valore per i settori 
moda e lusso, elettricità e “oil 
& gas”; l’allestimento di otto 
gruppi di lavoro; la diffusione 
di una newsletter periodica di 
aggiornamento; la pubblicazione 
di linee-guida in italiano e 
in inglese su temi rilevanti, 
quali l’ ‘Integrated Thinking’, la 
rappresentazione del Business 
Model nel reporting integrato, il 
reporting delle società benefit e 
il reporting integrato per le PMI. 

Nel 2018 divenne tuttavia chiaro 
che il NIBR doveva garantirsi spazi 
di crescita e una maggiore stabilità 
istituzionale. La trasformazione 
da Network a Fondazione aperta 
e di partecipazione è stata quindi 
motivata dalla necessità di un 
ambito di attività più ampio, da una 
migliore e più inclusiva corporate 
governance, da una più adeguata 
struttura organizzativa e gestionale 
e dalla possibilità di coinvolgere 
un numero maggiore di potenziali 
membri e categorie di stakeholder 
del nostro Paese. L’«Organismo 
Italiano di Business Reporting – 
Sustainability, Non-Financial e 
Integrated Reporting» (OIBR) è 
dunque una Istituzione che, nata 
l’11 giugno 2019 grazie all’accordo 
di circa una trentina di stakeholder 
italiani, proseguirà in modo più 
strutturato e formalizzato l’attività 
e il percorso già intrapresi con 
successo dal NIBR.

Quale oggetto generale, l’OIBR 
dovrà soddisfare, nel segno 
dell’interesse pubblico, il bisogno 
di miglioramento della qualità 
nel campo delle informazioni, 
delle metriche e degli indicatori 
di carattere qualitativo e non-
finanziario che compongono 
il reporting integrato, la 
dichiarazione non-finanziaria e 
le altre forme di rendicontazione 
diverse dal bilancio di natura 
contabile (ad es. reporting degli 
intangibili, reporting delle 
società benefit), nonché della 
rappresentazione e misura degli 
elementi e dei processi alla base 
della creazione di valore. 
Saranno quindi di particolare (ma 
non esclusivo) interesse i seguenti 
contenuti e tematiche: 
• �il reporting integrato, che 

implica peraltro anche 
approfondimenti sulla 
sostenibilità e sul suo ruolo 
nella sopravvivenza e sviluppo 
a medio-lungo termine delle 
organizzazioni; 

• �le informazioni non-
finanziarie, di sostenibilità e la 
Dichiarazione Non Finanziaria 
ai sensi del Decreto legislativo n. 
254/2016 (DNF); 

• �la misura e il reporting degli 
intangibili attivi e passivi e dei 
connessi rischi operativi e di 
business (e delle relative misure 
di mitigazione), ivi incluso il 
rischio reputazionale; 

• �la misura, rappresentazione e 
valutazione del business model 
e della strategia di un’entità;

• �il significato, l’implementazione 
e la diffusione della 
cultura dell’«integrated 
thinking» a beneficio della 
corporate governance, del 
management e di tutti i livelli 
dell’organizzazione;

• �il contributo della tecnologia 
a questi innovativi processi di 
reporting e di cambiamento 
organizzativo.

In termini di attività concrete, 
l’OIBR, riprendendo e ampliando 
il lavoro del NIBR, e in 
collaborazione con l’IIRC e il GRI, 
Osservatori ufficiali dei lavori della 
neo-Fondazione, si dedicherà:
�• �all’elaborazione ed emanazione 

di principi e linee-guida rivolte 
a contesto italiano e sovra-
nazionale; 

• �all’organizzazione di riunioni 
di aggiornamento (due volte 
all’anno) e di Convegni 
nazionali (uno ogni due anni: il 
prossimo nel 2020); 

• �all’allestimento di seminari 
annuali, di cui alcuni di carattere 
regionale ed alcuni di respiro 
internazionale; alla messa in 
opera di gruppi di lavoro su 
tempi di interesse pratico; 

• �allo svolgimento di studi e 
ricerche in italiano e in inglese; 

• �alla partecipazione al dibattito 
internazionale quale voce 
italiana.

Al momento sono stati varati due 
gruppi di lavoro: uno sull’impatto 
del cambiamento climatico sui 
modelli di business e profili di 
rischio delle imprese finanziarie 
e assicurative, e uno su reporting 
integrato e controllo di gestione. 
Ma altri sono nella pipeline con 
riguardo alle società benefit, 
alle pubbliche amministrazioni 
(Comuni, Università), al rapporto 
informazione non-finanziaria e 
merito creditizio. 

Il passaggio dal NIBR all’OIBR 
non configura dunque una 
discontinuità, ma un caso 
di sviluppo sostenibile, una 
traiettoria naturalmente evolutiva 
che si auspica di grande utilità per 
il contesto italiano. 

comprensione profonda delle scelte degli altri. 
Sono queste interazioni a generare valore per tutti e a diffonderlo 
fra coloro che hanno deciso di partecipare o anche solo di 
entrare per qualche momento nella nostra “casa”. Per questo 
siamo orgogliosi di perseguire un vero “interesse pubblico”.

È guidata dal mercato 
(market led) perché vogliamo che le direzioni che prendiamo
e i confronti che stimoliamo, nonché le tematiche che 
approfondiamo, non siano figlie del sogno di una notte di  
mezza estate. Esse discenderanno dalle sfide, dagli sforzi e dalle 
necessità che avvertono tutti coloro che sono coinvolti nella 
predisposizione, o nell’impiego degli strumenti di reporting e 
dalle numerose domande che attendono e meritano una risposta. 
Solo così possiamo immaginare percorsi che siano utili per 
i nostri stakeholder e contribuiscano a creare un mondo più 
trasparente e più a misura di coloro che fanno, di questa 
trasparenza, un vero pilastro del divario generazionale.

È questo l’approccio con il quale ci proponiamo di elaborare, 
emanare e divulgare linee-guida, studi, ricerche, principi, standard 
di carattere tecnico-pratico ed eventi di approfondimento nel 
campo del business reporting, della dichiarazione non-finanziaria 
(DNF), del report di sostenibilità e del report integrato e, 
rappresentando un luogo di incontro, una piattaforma comune di 
lavoro per chi crede come noi che questa sia la strada del futuro, 
nonché una voce italiana nel dibattito internazionale. 

Un percorso che non solo ci vede professionalmente impegnati, 
ma per il quale avvertiamo, come studiosi, professionisti, 
persone di impresa e delle Istituzioni, un dovere morale nella 
prospettiva di un mondo più vivibile. Con questo spirito e con 
queste attenzioni ci confronteremo con coloro che avranno 
voglia, tempo e passione per dialogare con noi.

Prof. Alessandro Lai

International Internal Auditing Association, the World Bank, etc.

I was asked to become the chairman of the IIRC and it took 
from 2011 to December 2013 to draw up the IIRC Framework 
of general principles and content elements of an integrated 
report.

The board is the most informed body of persons as to the state 
of play in a company, its future outlook, both short, medium 
and long term as well as the uncertainties and challenges that 
a company will face. Compared with the board’s knowledge 
gleaned from approximately six board meetings a year where 
they are fully informed on all aspects of how the company 
makes its money, other stakeholders are uninformed. If a 
financial report is done and a sustainability report is done and 
it is left to a stakeholder to decide what is material and what are 
the uncertainties and challenges facing the company, they will 
be doing it on an uninformed basis.

The board has to spend more time understanding the financials 
and the sustainability report and take out the material matter 
defined as that which is having an impact on the three critical 
dimensions for sustainable development, the economy, society 
and the environment. They then have to explain them in clear, 
concise and understandable language, not IFRS speak, not 
GRI speak, but in clear language that is understandable to the 
uninformed stakeholder. Only then can the stakeholders make 
an informed assessment about the company. 

That is the integrated report which when the board has adopted 
integrated thinking, it moves almost seamlessly to do an 
integrated report.

The OIBR is an important body which has been established 
to take forward the revolutionary immensity of integrated 
thinking which has moved boards away from thinking in 
silos and thinking of the integration of the sources of value 
creation and the relationships between the company and its 
stakeholders.

Judge Prof. Mervyn E. King
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Others can learn from OIBR’s 
market-led example

Chiara Ferracioli 
Director of Policy and Strategic Relations Global Reporting Initiative (GRI),
Osservatore Internazionale OIBR

From its inception, GRI has been 
supportive of the Organismo Italiano 
di Business Reporting (O.I.B.R.). The 
organization aims to promote more 

and better sustainability reporting in Italy, 
helping build and achieve a new reporting 
culture, which resonates strongly with the 
mission and values of GRI. 

We see the OIBR as a model for constructive 
engagement in a way that supports 
inclusive ways of doing business, with 
the private sector recognizing its role and 

responsibilities to achieve a more sustainable 
world. We hope the organization will 
collaborate with other relevant organizations 
that have been advancing this dialogue in 
Italy. And the market-led example OIBR 
provides is something that we encourage 
other parts of Europe to learn from. 
The adoption of sustainability reporting 
by organizations of all sizes and sectors 
around the world is growing, as companies 
increasingly recognize the business value 
that comes from better understanding and 
communicating their social, environmental 

and economic impacts.
An important factor in this journey is 
the work to strengthen and formalize 
sustainability reporting practice, within 
individual countries and internationally. 
In this context, both in the Italian market 
and as an important member of the global 
corporate sustainability community, the 
OIBR has an important role.

Both GRI and OIBR share the desire to 
see businesses look beyond sustainability 
reports to the action and change that can 

be achieved as a result. The GRI Standards, 
the world’s most widely used and trusted 
sustainability reporting framework, help 
companies disclose their impacts while 
encouraging them to improve how they 
manage them.

We look forward to continuing to 
strengthen our partnership with the 
OIBR, as we seek to achieve our shared 
ambitions for companies in Italy to increase 
and improve their transparency and 
accountability.

Dalla dimensione volontaria 
alla compliance
La grande rivoluzione concettuale che la lotta al cambiamento climatico ha portato con sé

Maria Luisa Parmigiani
Sustainability Manager Unipol Group,
Presidente del Consiglio di Indirizzo OIBR

I primi bilanci sociali o ambientali italiani 
risalgono a una trentina di anni fa, a quei 
tempi la rendicontazione non finanziaria 
era volontaria, una scelta dell’impresa, 

prima di tutto di comunicazione, poi anche 
connessa ad aspetti di organizzazione, ed 
era rivolta agli stakeholder, a coloro che in 
diversi modi potevano essere prima di tutto 
impattati dall’attività dell’impresa, molto 
più che impattanti. Si trattava in sintesi 
di un processo di accreditamento, spesso 
collegamento a processi di cambiamento 
della governance delle imprese, e per questo 
coinvolse soprattutto imprese pubbliche in 
corso di privatizzazione, cooperative…
In questi trent’anni la situazione è 
profondamente cambiata, i miei colleghi 
dell’OIBR hanno affrontato perché la gestione 
sostenibile è diventata strategica per le 
imprese, in un mondo a risorse non infinite, 
profondamente colpito dall’impatto della crisi 
finanziaria anche in termini sociali e politici, 
io vorrei dedicare questa riflessione alla 
grande rivoluzione concettuale che la lotta 
al cambiamento climatico ha portato con sé: 

dalla dimensione volontaria alla compliance.
Il D.Lgs. 254/2016 ha introdotto l’obbligo di 
redigere una Dichiarazione Non Finanziaria 
per un significativo universo d’imprese, ma 
questo non avrebbe avuto un impatto così 
dirompente se in Italia la Consob non avesse 
deciso di considerare vincolanti le linee 
guida definite dalla Commissione Europea 
e introdurre la revisione della stessa da 
parte di società terze. Se a ciò aggiungiamo 
che alla COP21 di Parigi sono stati adottati 
degli impegni, per il cui raggiungimento è 
fondamentale attivare almeno 177 miliardi 
di euro all’anno fino al 2030, di cui una 
quota considerevole a carico della finanza 
privata, capiamo subito che il “mercato” ha 
un bisogno significativo di affinare modelli 
e metriche per misurare l’intangibile ed il 
tangibile.
Lo scenario infatti che si è configurato 
con lo sviluppo dell’Action Plan per la 
Finanza Sostenibile cambia il modo in cui le 
imprese, siano esse emittenti od investitori, 
dovranno rendicontare, sulla materialità 
della loro relazione con il cambiamento 

climatico, TCFD e tassonomia in primis, 
ma non solo. Per raggiungere livelli di 
rendicontazione adeguata c’è bisogno ancora 
di molta interazione tra il mondo delle 
Università e quello delle imprese, con una 
relazione costante con il resto del mondo, 
perché i mercati sono globali e solo nella 
comparabilità delle informazioni si può 
creare corretta concorrenza. Per questo nasce, 
sull’eredità del NIBR, l’OIBR portando con se 
l’eredità di studi, relazioni e competenze, con 
una preziosa rete di Università.
In questo contesto, il Comitato d’Indirizzo 
di OIBR, che vede al mio fianco Daniele 
Virgillito quale Vice-Presidente dello 
stesso, e numerosi manager, professionisti 
e accademici ben noti e rappresentativi nel 
mondo dell’informativa non-finanziaria, 
opererà per stimolare riflessioni e risultati 
che possano migliorare la qualità della 
rendicontazione non finanziaria rispondendo 
in modo adeguato alle pressioni normative 
per valorizzare il rapporto pubblico-privato 
nel raggiungimento dell’Agenda 2030.
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Gli investimenti ESG in aziende che 
pubblicano bilanci integrati 
garantiranno rendimenti più alti

La finanza ESG (Environmental, 
Social, Governance) è in costante 
crescita ma ancora in pochi la 
conoscono. 
Esiste quindi un forte bisogno di 
informazione e formazione. 
Nascono continuamente nuovi prodotti per sostenere 
l’economia territoriale (le piccole e medie imprese) in 
grado di premiare le aziende più responsabili e, dunque, 
più sostenibili nel lungo periodo, creando i presupposti 
ideali per gli investimenti dei fondi, in particolare dei fondi 
pensione.
Investire secondo criteri ESG significa non solo puntare ad 
obiettivi di rendimento e rischio ma consente di anteporre 
convinzioni morali e valori ad un sistema che crediamo 
sarà presto superato dal modello di sviluppo sostenibile 
che premierà con rendimenti superiori gli investimenti 
responsabili. 
Le potenzialità dei “Millennials” non sono più in 
discussione. I dubbi, finora, hanno riguardato le loro 
capacità di investimento che nei primi anni di lavoro sono 
limitate. La nostra generazione si è dimenticata presto di 
quella dei nostri genitori o nonni che uscivano dal periodo 
delle guerre e non hanno mai pensato a quanto si sta 
compromettendo lo sviluppo delle generazioni future. Pochi 
di noi si ricordano di quando compravamo l’acqua o il latte 
nelle bottiglie di vetro pagando una cauzione sul vuoto da 
rendere. Solo qualche decina di anni fa non sentivamo il 
problema dello smaltimento dei rifiuti. L’inquinamento e 
la plastica nel frattempo hanno aumentato il loro impatto 
sull’atmosfera, sul mare e sulla terra a danno di un ambiente 
naturale e sano. I giovani sono invece molto attenti a questi 
fenomeni.
L’ammontare globale del patrimonio gestito in fondi ESG 
ha ormai superato i 30 mila miliardi di USD, erano circa 23 
mila miliardi a fine 2016. La crescita è rapida.
Anche in Italia qualcosa sta cambiando: negli ultimi 10 anni 
c’è stato un incremento significativo di fondi e comparti che 
rispondono a criteri di sostenibilità. Il risparmiatore si trova 
di fronte ad una vasta scelta di classi, di aree geografiche, di 
specifiche tematiche di investimento e di gestori. Solo poco 
tempo fa si parlava di BOT people, ora non più. 
La finanza responsabile si espande velocemente e non è solo 
una moda (come si legge spesso tra i titoli dei giornali) ma 
un nuovo modo di investire. 

Occorre pertanto saper distinguere e riconoscere in modo 
serio ed etico quali sono le aziende sostenibili sulle quali 
investire e far confluire i nostri risparmi.
A fine 2018 in Italia si contavano circa 300 fondi SRI con 
almeno 1 dei fattori ESG, per un totale di quasi 1.000 
classi (prodotti) emessi da 80 case con un patrimonio 
complessivo di 65 miliardi. I comparti azionari erano circa 
400, mentre quelli bilanciati e flessibili erano circa 200, gli 
obbligazionari erano circa 250 e quelli tematici circa 150. 
A livello geografico si investe per circa il 50%
 in titoli globali, per il 30% in Europa, per il 10% in 
mercati emergenti e, per il rimanente 10%, in USA, Asia, 
Giappone e Cina. 
Una forte attenzione sta crescendo intorno ai fondi Green 
Bond, cioè i fondi che investono in obbligazioni emesse 
da società che finanziano progetti con impatto ambientale 
positivo e per i fondi tematici che investono nell’ambiente 
(41%), nell’acqua (14%), nella catena del valore alimentare 
(12%), nelle materie prime (10%) e nell’energia (10%).
Fino ad oggi si è fatto ancora poco per mitigare i 
cambiamenti climatici ed il consumismo sfrenato ha 
aumentato i rischi ambientali. L’economia circolare, pensata 
per rigenerarsi da sola e mantenere l’utilità dei prodotti e 
materiali più a lungo nel tempo, si scontra con gli obiettivi 
di profitto delle aziende che mirano al breve termine. I piani 
strategici guardano ad un orizzonte temporale di 3 anni 
che generalmente coincide con gli anni di permanenza dei 
Consigli di Amministrazione delle aziende quotate. 
La remunerazione del management aziendale è spesso 
commisurata in larga parte al raggiungimento del risultato 
economico triennale. Non si parla quasi mai di obiettivi 
ESG e di creazione di valore nel territorio dove l’azienda 
nasce, cresce e vive. 
I modelli circolari basati sul riciclo dei rifiuti, dei beni 
e delle energie rinnovabili crescono lentamente perché 
bloccati dagli interessi di un’economia fondata su un 
modello di esistenza superato.
Gli investimenti che incorporano i fattori ambientali, sociali 
e di buon governo dell’impresa crescono ma sono frenati 
dal rendimento di breve termine che riflette la situazione 
descritta. 
L’investimento responsabile può avere una triplice valenza: 
permette di gestire meglio il rischio, permette di rispondere 
alle aspettative di risparmiatori, fondi pensione e comunità 
locali ed infine permette di aderire ad un quadro normativo 
che garantirà una crescente trasparenza. 
La governance delle aziende sarà quindi la chiave per 
giudicare la loro sostenibilità. 
I bilanci integrati o meglio gli Annual Report Integrati 
saranno il punto centrale di osservazione delle aziende sane 
in quanto forniscono informazioni complete. 
Gli analisti finanziari, le società di rating, i gestori e anche i 
consulenti finanziari dovranno quindi utilizzare tali strumenti 
per confrontare le informazioni fornite agli stakeholder in 
modo chiaro, trasparente ma soprattutto completo. 

Le metriche di performance delle aziende sostenibili 
cambieranno e gli Annual Report Integrati saranno gli 
unici strumenti che forniranno sia gli indicatori chiave 
(KPI - key performace indicator) quantitativi sia qualitativi, 
che consentiranno di differenziare le aziende pro-attive da 
quelle re-attive rispetto al cambiamento in atto.
GRI (Global Reporting Initiative), IIRC (International 
Integrated Reporting Council), SASB (Sustainability 
Accounting Standard Board), United Nations Global 
Compact, CDP (Carbon Disclosure Project), CDSB 
(Climate Disclosure Standards Board) ed in Italia l’OIBR 
(Organismo Italiano Business Reporting) sono tra le maggiori 
organizzazioni che diffondono standard e buone pratiche 
di reporting. Oggi il panorama è quindi pronto a diffondere 
tutte le informazioni necessarie ed utili alle aziende. 
La materia è però complessa ed occorrerà prestare maggiore 
attenzione alla sintesi e alla semplificazione. 
Diventa urgente ed importante sviluppare questa nuova 
filosofia basata sulla generazione di valore per tutti che 
premierà le aziende responsabili in grado di rendicontare 
questi risultati nei loro bilanci.
L’annual report integrato avrà quindi bisogno di 
professionisti che sapranno comunicare in modo diverso 
rispetto ad oggi, dovrà essere una comunicazione efficace  
ed innovativa. 
I gestori avranno quindi maggiore facilità ad individuare 
le aziende sottovalutate dal mercato e che hanno business 
model efficienti, innovativi e responsabili, con asset 
intangibili interessanti non espressi nei bilanci tradizionali. 
Questi valori saranno rilevati negli annual report integrati 
non solo delle aziende quotate ma anche delle PMI.
Gli asset manager che saranno in grado di analizzare 
correttamente i nuovi bilanci potranno quindi generare  
rendimenti superiori alla media. 
Ecco il valore aggiunto della nuova comunicazione 
finanziaria.

Le   metriche   di   performance 
delle   aziende   sostenibili 
cambieranno   e   gli   Annual 
Report   Integrati   saranno 
gli   unici   strumenti   che 
forniranno   sia   gli   indicatori 
chiave    quantitativi  
sia   qualitativi...

Paolo Bacciga
Dirigente Preposto alla Redazione dei Documenti Contabili Societari  
e Referente CSR Divisione Private Banking Fideuram Intesa SanPaolo,
Vice-Presidente OIBR
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La nascita della 
fondazione OIBR in Italia 
si colloca in una fase 
particolarmente critica 

del processo di trasformazione 
ed adattamento delle attività 
delle imprese nel contesto socio-
ambientale globale, caratterizzato 
in modo crescente dalle esigenze di 
salvaguardia dell’ecosistema e dalla 
valorizzazione delle risorse umane 
in ogni aspetto per il loro apporto 
alla produzione.

È di qualche settimana fa il 
“turnaround ideologico” del 
Business Rountable USA, che nel 
nuovo Statement on the Purpose of 
a Corporation ha indicato il valore 
per il cliente e l’investimento sul 
capitale umano delle imprese come 
i fari primari per l’orientamento 
degli obiettivi dell’impresa 
americana nel nuovo millennio 
rispetto alla generazione di valore 
per gli shareholder che, pur 

mantenendosi nello statement, 
non è più l’unico obiettivo né 
tantomeno quello centrale 
(“Shareholder Value Is No Longer 
Everything, Top C.E.O.s Say.” ha 
titolato significativamente il NYT). 

Occorrerà poi vedere quanto questi 
obiettivi troveranno attuazione 
nelle decisioni e nei comportamenti 
dei CEO, ma questo evento è 
sicuramente un segno ulteriore di 
crescita della sensibiilità rispetto 
al ruolo dell’impresa nel mondo 
contemporaneo.

Questo trend rafforza l’esigenza 
di sviluppare e diffondere sempre 
più e sempre meglio le metriche 
e le modalità più adatte a 
rappresentare, gestire e comunicare 
questi nuovi obiettivi. Nel nostro 
Paese, ed interagendo a livello 
internazionale, il neonato OIBR 
si pone l’obiettivo di contribuire 
in questa direzione, come in altri 

articoli di questo numero viene 
ampiamente descritto.

Ho personalmente l’onore di 
presiedere il Comitato Tecnico 
Scientifico (CTS) della Fondazione 
OIBR. La mission del CTS è quella 
di proporre iniziative e garantire 
la produzione di output da parte 
dell’OIBR di elevata qualità, sulla 
base di un approccio in grado di 
integrare la rigorosità scientifica 
dei contributi con la rilevanza 
pratica degli stessi. In tal senso, 
va sottolineata l’importanza di 
alimentare continuamente i legami 
con il mondo delle imprese nello 
sviluppo delle iniziative e delle 
proposte: in questo modo anche 
l’OIBR, considerata la sua natura 
e i suoi obiettivi, può contribuire 
allo sviluppo di un collegamento 
fecondo tra università e imprese 
nel nostro Paese rispetto ai 
temi di frontiera dello sviluppo 
sostenibile. 

L’impegno del Comitato 
Tecnico Scientifico nell’OIBR

Io ed i colleghi componenti 
il CTS, Maria Serena Chiucchi 
(Università di Ancona) 
Ferdinando Lenzini 
(Banca Etica)
Vera Palea 
(Università di Torino) 
Riccardo Stacchezzini 
(Università di Verona)
Andrea Di Segni 
(Morrow Sodali Italia)
Davide Marinini 
(Mercurio GP), 
metteremo tutto il nostro impegno 
e competenze per svolgere al 
meglio il nostro compito e 
contribuire allo sviluppo di questa 
nuova esperienza dell’OIBR.

Anagrammando con... B.R.I.O.

Ho incontrato (e in 
alcuni casi vissuto) 
nella mia vita 
professionale molte 

realtà di indubitabile elevato 
standing, composte da individui di 
altrettanto indubitabili competenze 
tecniche nonché passione e 
levatura morale.

Tutte “belle cose” e, senza dubbio, 
imprescindibili ma... vogliamo di più!
Ho sempre creduto nel potere 

evocativo ed energetico delle 
parole, dei nomi e delle loro 
possibilità anagrammatiche.
E finora (fortunatamente?) non ho 
mai avuto motivo di ricredermi.

Ne ho avuto riprova proprio 
iniziando a vivere la realtà di 
questa nuova Fondazione, in cui 
la ricetta classica di competenza, 
specializzazione, esperienza ed 
eticità viene arricchita da qualche 
ingrediente in più: 

freschezza, verve, spirito, arguzia, 
estro, vitalità.

E il cambiamento è evidente.

Questo è il clima che si respira in 
O.I.B.R...  �B.R.I.O. puro!

Finalmente un “cambiamento 
climatico” positivo che non ci 
impone di scendere in piazza per 
ogni #FridaysForFuture.

contribuire    allo 
sviluppo    di    un 
collegamento 
fecondo    tra 
universitA'    e 
imprese    nel    
nostro    Paese 
rispetto    ai    temi 
di    frontiera 
dello    sviluppo 
sostenibile

Lino Cinquini
Professore Scuola Superiore Sant’Anna,
Presidente Comitato Tecnico-Scientifico OIBR

Davide Marinini
Direttore Generale Mercurio GP,
Membro Fondatore OIBR,
Membro del Comitato Tecnico Scientifico OIBR
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Controller Associati e Assocontroller hanno 
aderito, in qualità di soci fondatori, alla 
costituzione dell’Organismo Italiano di Business 
Reporting (OIBR) ETS. Le due Associazioni, 

delle quali fanno parte controller, manager ed esperti 
del mondo accademico e consulenziale, rappresentano 
le due più importanti realtà associazionistiche a livello 
nazionale per gli esperti del controllo di gestione, figure 
professionali recentemente riconosciute dalla norma UNI 
11618 del 2016.

Scopo di entrambe le associazioni è di valorizzare 
la figura professionale del controller, offrendo dei 
“laboratori” di discussione e confronto sulle attività 
e sulle problematiche che quotidianamente vengono 
affrontate nell’ambito dei processi di pianificazione e 
controllo di gestione a livello aziendale e consulenziale. 
Tali finalità vengono perseguite da Controller Associati 
e Assocontroller attraverso molteplici attività come la 
diffusione e la valorizzazione dell’esperienza professionale 
dei soci e delle loro attività, oltre che la promozione di 
iniziative di informazione, formazione e ricerca anche 
in collaborazione con Università ed enti di formazione 
manageriale.

L’adesione all’OIBR è frutto della consapevolezza 
del ruolo centrale che la figura del controller può 
e deve rivestire con riferimento alla progettazione 
e all’implementazione del report integrato, sia 
relativamente all’operazionalizzazione dei principi guida 
che alla definizione dei contenuti di tale strumento di 
reportistica evoluta. Fondamentale è, in particolare, 
il contributo del controller nell’implementazione 
dei principi guida che influiscono in maniera 
determinante sull’efficacia di un report integrato, quali 
la connettività delle informazioni, la materialità, la 
sinteticità, l’attendibilità, la completezza, la coerenza e la 
comparabilità. 

Altrettanto rilevante è il ruolo svolto dal controller 
nell’attuazione delle attività finalizzate alla mappatura del 
business model aziendale, all’identificazione degli item 
da collocare nei capitali del report integrato e dei relativi 
indicatori, specialmente con riferimento a quelli di natura 
non monetaria. 

La decisione di aderire all’OIBR, però, non è stata 
solo conseguenza del riconoscimento dell’importante 
contributo che la figura del controller può offrire 
alla preparazione di un report integrato. Essa, 
infatti, è scaturita anche dalla consapevolezza che la 
predisposizione di strumenti di reportistica evoluta, 
come il report integrato, possono altresì influenzare le 
competenze e le funzioni del controller, attente anche alle 
informazioni non finanziarie, capaci anch’esse di generare 
valore aziendale, oltre che il ruolo giocato da questa 
figura professionale all’interno delle organizzazioni 

La centralità del Controller 
nella predisposizione 
del Report Integrato
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Roberta Moschettoni
Controlling Senior Manager Gruppo iGuzzini Illuminazione,
Presidente Controller Associati,
Membro Fondatore OIBR ,
Membro del Consiglio di Indirizzo OIBR

Maurizio Grillini
Responsabile Controllo di Gestione ATAC,
Presidente Assocontroller, 
Membro Fondatore OIBR
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Integrare 
il futuro della 
rendicontazione

Vito Moramarco
Professore Università 
Cattolica del S. Cuore,
Direttore ALTIS

Dopo anni di un’intensa attività 
di promozione e di graduale 
diffusione, l’adozione di pratiche di 
rendicontazione non finanziaria ha 

subito un’improvvisa accelerazione tra le aziende. 
Il decreto legislativo n. 254 del 30 dicembre 2016 di 
fatto ha disegnato un nuovo scenario in cui anche 
i più scettici si sono trovati a doversi confrontare 
con i sistemi di misurazione e rendicontazione che 
vanno oltre il solo profitto o i flussi di cassa. 

Grazie anche alla lungimiranza delle aziende 
che per prime si sono cimentate in difficili 
pratiche di rendicontazione sociale o ambientale, 
indubbiamente oggi esistono strumenti e 
metodologie consolidate (si pensi a GRI e IIRC). 

Allo stesso tempo siamo lontani dal poter affermare 
che le sfide e le difficoltà della rendicontazione non 
finanziaria sono ormai alle spalle. 

ALTIS, Alta Scuola Imprese Società dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore a partire dalla sua 
fondazione – nell’ormai lontano 2005 – è stata a 
fianco dei manager nell’affrontare le sfide della 
rendicontazione non finanziaria. Siamo sempre 
stati convinti del ruolo centrale che l’integrazione 
di aspetti socio-ambientali nei sistemi di 
misurazione delle aziende può rivestire per farle 
evolvere verso modelli di business sempre più 
sostenibili. 

A distanza di 14 anni dalla fondazione dell’Alta 
Scuola, contribuire alla nascita dell’Organismo 
Italiano di Business Reporting (OIBR) è stata una 
scelta naturale. 

Con la nascita di OIBR speriamo di avviare 
un’iniziativa autenticamente al servizio del nostro 
Paese, che permetta di superare gli interessi dei 
singoli operatori della sostenibilità e – speriamo 
con il contributo di molti – possa accompagnare 
le nostre aziende nel collocarsi sulla frontiera 
della rendicontazione delle performance. Il 
futuro della rendicontazione aziendale non 
può quindi che ruotare attorno alla parola 
“integrazione”. Certamente perché è necessario 
che le aziende sempre più riescano a rendicontare 
in modo integrale ed integrato i risultati della 
propria attività, ma ancor più perché è solo 
nell’integrazione degli sforzi dei vari stakeholder 
che sarà possibile un salto di qualità della 
rendicontazione aziendale.

aziendali. In altre parole, la predisposizione di un 
report integrato, basato sul pensiero integrato, cioè 
sulla capacità dell’azienda di far comprendere quali 
relazioni intercorrono tra strategia, attività operative 
e capitali impiegati, può rappresentare un momento 
fondamentale nel percorso di transizione del 
controller dal tradizionale ruolo di bean counter ad 
una figura di business partner, agevolando, in molti 
casi, tale complesso passaggio. 

La partecipazione all’OIBR rappresenta, quindi, per 
Controller Associati e per Assocontroller l’opportunità 
di studiare e dare visibilità a tale relazione osmotica 
tra controller e report integrato nella consapevolezza 
che la progettazione e la preparazione di un 
report integrato efficace non può prescindere dal 
contributo di un controller preparato, che conosca 
approfonditamente il business di riferimento, e 
che sappia, in un’economia sempre più complessa, 
rispondere alle richieste degli stakeholder, interessati 
non solo alle informazioni finanziarie ma anche e 
soprattutto a quelle non finanziarie.

Nasceranno sempre nuovi strumenti di 
rendicontazione, più leggibili ed efficaci degli attuali, 
ma di certo il futuro della rendicontazione è già 
iniziato con il report integrato e con esso un nuovo 
ruolo per il controller.

Matteo Pedrini
Professore Università 
Cattolica del S. Cuore,
Direttore Scientifico CSR 
Manager Network,
Membro del Consiglio  
di Indirizzo OIBR

A    distanza    di    14    anni 
dalla     fondazione 
dell'Alta     Scuola,  
contribuire    alla     
nascita   dell'   Organismo    
Italiano       di     Business    
Reporting    (OIBR)    e'  stata    
una   scelta    naturale 

environmental
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CUSTOMER
FOCUS

Al giorno d’oggi il valore 
di mercato delle imprese 
solitamente è molto diverso 
dal patrimonio netto. 

I bilanci contabili tradizionali non riescono più 
a catturare tutti i fattori che concorrono alla 
capacità dell’impresa di creare valore. Inoltre, 
la differenza tra il valore del patrimonio netto 

iscritto in bilancio ed il valore di mercato delle imprese 
è cresciuta in maniera costante. Nel 1975 solo il 17% 
delle attività dell’indice S&P500 era intangibile; nel 2019 
la percentuale è arrivata al 71%. Parte di questo divario 
è frutto della gestione del capitale ambientale, sociale e 
umano presente in azienda.
Prendere in considerazione i fattori ambientali, sociali 
e di comportamento aziendale (ESG) nelle decisioni 
di investimento è divenuto sinonimo di investimento 
sostenibile, un’area in rapida crescita nel settore del 
risparmio.

Sebbene l’investimento sostenibile stia crescendo in 
popolarità, sono ancora pochi gli investitori che integrano 
le considerazioni ESG nel loro processo decisionale. La 
recente presa di posizione del CFA Institute in tal senso 
sottolinea invece come ciò debba cambiare.

La certificazione CFA (Chartered Financial Analyst) è 
considerata il Gold Standard nel campo dell’analisi e 
gestione degli investimenti. I CFA Charterholders sono 

spesso gestori e analisti di case d’investimento e banche 
d’affari. Il CFA Institute gestisce una certificazione 
posseduta da più di 167.000 professionisti degli 
investimenti nel mondo.

Sebbene si sia fermato ad un passo dal richiedere 
formalmente ai CFA Charterholders di tenere conto 
dei fattori ESG, l’orientamento del CFA Institute ha un 
grande peso nella comunità degli investitori. In questa 
sede vorrei evidenziarne tre punti:

1.
Includere i fattori ESG nell’analisi 
finanziaria è coerente con l’obbligo 
fiduciario.
Gli obblighi fiduciari esistono per assicurare che 
chiunque gestisce i soldi di altre persone agisca nel 
miglior interesse dei beneficiari. Quando investite in un 
prodotto come un fondo comune, il gestore del fondo 
ha l’obbligo fiduciario di investire nel vostro miglior 
interesse.

Fino a poco tempo fa incorporare i fattori ESG nel 
processo d’investimento era largamente considerato come 
una violazione dell’obbligo fiduciario. L’argomento era 
costruito sull’assunzione che tenere conto dei fattori ESG 
richiede un sacrificio in termini di performance degli 
investimenti o di rendimenti finanziari. Questo è spesso 
usato come una scusa per non considerare i fattori ESG. 
Ma la ricerca accademica ha ormai dimostrato che non è 
vero.

Con la sua presa di posizione il CFA Institute ha messo 
fine a questo dibattito.

2.
Una considerazione migliore dei fattori 
ESG porta a scelte d’investimento migliori.

Il nuovo orientamento del CFA Institute enfatizza la 
necessità per i Charterholders di considerare nell’analisi 
finanziaria tutte le informazioni materiali, inclusi i fattori 
ESG materiali, perché in questo modo miglioreranno 
le decisioni d’investimento. Secondo la definizione 
della SEC (Securities and Exchange Commission) 
i fattori materiali sono quelli che una persona 
ragionevole considera importanti nel prendere decisioni 
d’investimento.

Sapere quali fattori ESG sono materiali è fondamentale 
ma non è immediato, poiché la materialità non è 
universale. Ad esempio, la gestione dell’acqua è un fattore 
materiale per un’azienda alimentare, ma non per una 
di servizi finanziari. La sicurezza dei dati personali è 
un fattore materiale per un ospedale, ma non per una 
miniera. Il Sustainable Accounting Standards Board 
(SASB) ha affrontato questa sfida definendo quali fattori 
di sostenibilità sono probabilmente materiali per le 
aziende appartenenti a un dato settore. A differenza degli 
altri framework di reportistica, il SASB ha definito un 
insieme di standard contabili di sostenibilità che fanno 
riferimento specifico a 77 diverse industrie raggruppate 
in 11 settori. Nello spingere a tener conto dei fattori 
ESG, il CFA Institute riconosce il pericolo di prendere 
per buono un certo quadro di riferimento senza fare 
un esame approfondito. In effetti il SASB sottolinea che 
non esistono due aziende uguali. L’analista ha sempre il 
compito di determinare caso per caso quali sono i fattori 
ESG materiali per un’azienda, utilizzando quando serve 
anche i fattori propri di altri settori rispetto al principale.

Che cos’è la sostenibilità? Per quanto riguarda le imprese, la sostenibilità è l’insieme delle attività 
aziendali che preservano o aumentano la capacità dell’impresa di creare valore nel tempo

Sostenibilità è valore secondo 
CFA Institute e SASB

Nel   1975   solo    il  
17%    delle   attivitA' 
dell'indice   S&P500   
 era    intangibile;   
 nel   2019    
la percentuale   
E' arrivata   aL   71%  

Luca Grassadonia
Kreston GV Italy, 
Membro CFA Italy e SASB,
Membro del Consiglio 
di Gestione OIBR
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3.
L’informativa ESG delle aziende deve 
migliorare in qualità, coerenza e 
confrontabilità.
Il processo decisionale d’investimento dipende da 
un’informativa societaria adeguata. Il CFA Institute 
nota che l’informativa ESG e i dati forniti dalle società, 
come il report di sostenibilità, sono spesso inadeguate e 
richiedono ulteriore standardizzazione e rifinitura per 
migliorarne la qualità, la coerenza e la confrontabilità. 
Ad esempio, le società potrebbero non fornire indicatori 
di performance numerici robusti e invece ricorrere 
ad una lista delle cose fatte oppure ad un linguaggio 
generico rispetto alle questioni ESG.

In risposta a tale divario nei dati e alle richieste crescenti 
di informativa ESG da parte degli investitori, il SASB ha 
sviluppato uno standard di rendicontazione composto 
per il 75% da dati quantitativi. Il focus del SASB è 
sulla materialità finanziaria delle informazioni. I dati 
raccolti devono avere un impatto sulla performance 
operativa e sulla condizione finanziaria dell’azienda. 
Per ogni industria lo standard SASB individua in 
media 6 fattori di sostenibilità da misurare. Il risultato 
è quello di consentire alle imprese di comporre un 
quarto rendiconto ESG, collegato ai tre documenti 
contabili correnti: stato patrimoniale, conto economico 
e rendiconto finanziario. Scopo del rendiconto non-
finanziario ESG è quello di misurare le grandezze 
prodotte dall’azienda che non si traducono subito in 
unità monetarie, ma che lo faranno in un momento 
successivo, modificando il valore degli elementi contabili 
e costituendo dunque il valore intangibile dell’azienda.

Il Business Reporting è l’insieme di informazioni 
che una società presenta per aiutare gli investitori a 
decidere come allocare il proprio capitale. Le aziende 
devono affrontare una lista sempre più grande di rischi 
ed opportunità che il bilancio contabile tradizionale 
non riesce a catturare. Le nuove tendenze di mercato 
stanno già influenzando la performance delle aziende. 
Pertanto, il Business Reporting deve riflettere in modo 
appropriato queste nuove informazioni. Si tratta della 
naturale evoluzione della comunicazione societaria. La 
misura contabile della sostenibilità rappresenta il passo 
successivo nel progresso della comunicazione societaria 
a beneficio del mercato dei capitali.

L’Organismo Italiano di Business Reporting (OIBR) 
in questo senso è il forum ideale in cui tutti gli attori 
interessati possono discutere e sviluppare le linee 
guida di un’informativa societaria al passo con i tempi. 
L’importanza di OIBR è maggiore se si considera lo 
stato di arretratezza del mercato dei capitali italiano. 
Il fatto che il listino della Borsa Italiana sia scambiato 
oggi in media a valore di libro è il segno evidente che la 
capacità dell’Italia di creare valore nell’economia della 
conoscenza non è affatto compresa dagli investitori. Il 
riconoscimento internazionale di OIBR e la sua apertura 
a tutti gli operatori competenti possono permettere di 
riportare l’Italia in linea con i paesi più avanzati. La 
maggior parte delle risorse di inventiva ed unicità che 
sono attribuite al nostro paese potranno essere misurate 
e quindi entrare in un circolo virtuoso per il bene 
comune.

Andrea Ragazzini
Co-Founder e Amministratore Unico 
di Sara Cirone Group Società Benefit, 
Membro del Consiglio di Gestione

Il Comune 
come bene collettivo 
Il primo Report Integrato di 
un’Amministrazione locale italiana 

Sasso Marconi, un comune che si estende per 
100 km² nell’Appennino bolognese, ha scelto 
di dotarsi del Report Integrato. È la prima 
Amministrazione pubblica in Italia ad averlo 

fatto. Ad affiancare i funzionari comunali in questo 
processo sono stati i professionisti di Sara Cirone Group 
Srl Società Benefit, socio fondatore dell’Organismo 
Italiano di Business Reporting. Il fatto che un Comune 
si sia dotato di questo strumento esalta il vero obiettivo 
dell’azione amministrativa, ovvero la creazione di valore 
all’interno della comunità di riferimento. 

Il Report, redatto seguendo il Framework emanato 
dall’International Integrated Reporting Council, va 
in questa direzione e traccia una nuova strada da 
percorrere per la gestione del territorio in ottica 
sostenibile poiché è stato realizzato evidenziando le 
correlazioni esistenti tra l’operato del Comune e gli 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs). 

I contenuti presenti all’interno del Report, inoltre, 
rispettano i principi di connettività e materialità, ovvero 
significatività, delle informazioni. 

La caratteristica di individuare il modello di 
gestione sulla base di sei tipi di Capitali (relazionale, 
organizzativo, umano, naturale, materiale e finanziario), 
consente di ampliare l’ottica dei processi, considerando 
tutte le variabili che in modo significativo hanno 
ripercussioni sulla creazione di valore del Comune. 

In linea con gli obiettivi e la struttura del progetto, 
il Report Integrato permette la valorizzazione 
dell’organizzazione comunale, il miglioramento della 
visibilità e della progettualità del Comune nei confronti 
dei cittadini, il maggiore coinvolgimento e la relativa 
partecipazione attiva degli Stakeholder rispetto alle 
attività del Comune, la valorizzazione dei percorsi 
di creazione di valore nel territorio, delle risorse 
interne e la comprensione delle esigenze dei cittadini, 
la pianificazione strategica, e potendo essere redatto 
annualmente, consente di monitorarne l’evoluzione. 
Attraverso la costruzione del Report Integrato e la sua 
condivisione con la società civile, l’Amministrazione 
Pubblica, gli Enti e le Imprese che con esso collaborano, 
il Comune di Sasso Marconi intende contribuire al 
processo evolutivo generato dalle informative non-
finanziarie per giungere ad un welfare territoriale 
sostenibile e partecipato da tutti i cittadini.
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Professionisti contabili e OIBR:
non più mondi lontani

Daniele Virgillito
Presidente Unione Nazionale Giovani Dottori Commercialisti ed Esperti Contabili,
Vice-Presidente del Consiglio di Indirizzo OIBR

Professionisti, commercialisti in particolare, e il 
business reporting. Giovani commercialisti e 
dichiarazioni non finanziarie. Apparentemente 
potrebbero apparire mondi lontani, o quanto 

meno lo erano, fino a quando non è stata proposta 
all’Unione Nazionale Giovani Dottori Commercialisti 
ed Esperti Contabili la partecipazione attiva al progetto 
promosso dalla Fondazione OIBR. 

Da quel momento, i due mondi solo in apparenza distanti, 
hanno iniziato a condividere idee e competenze. 

L’Unione Giovani, per agevolare il raggiungimento 
degli obiettivi che si è posta la Fondazione, ha messo 
a disposizione dell’OIBR l’entusiasmo dei suoi 10.000 
giovani associati che, attraverso le 110 sedi locali, operano 
attivamente su tutto il territorio Nazionale. 

Ci aspettiamo di ampliare le prospettive dei nostri giovani 
associati, facilitando il dialogo tra due mondi che, sino a 
oggi, hanno dialogato a fatica. La motivazione principale 
sta proprio in questa speranza, in questo auspicio: che il 
business reporting e il più classico esercizio di redazione 
di un bilancio non restino su due linee parallele, ma che 
possano progressivamente integrarsi anche nell’ambito 
delle PMI. 

Vogliamo diffondere la cultura del non financial reporting, 
contribuendo a generare professionalità in grado di saper 
integrare le competenze necessarie a coordinare interi 
percorsi imprenditoriali. 

Processo, quello del business reporting e del bilancio 
integrato, che inevitabilmente sta assumendo e continuerà 
ancora ad assumere maggiore importanza per tutte le 

tematiche rilevanti che si trascina, a partire ovviamente 
dall’attenzione al climate change e ai più ampi processi di 
creazione di valore aziendale.

Come altre professioni, infatti, anche i dottori 
commercialisti hanno necessità di riflettere su quale 
possa essere il loro futuro. Inevitabile che il futuro della 
nostra professione non possa che passare attraverso 
l’approfondimento di temi innovativi come quelli che 
l’OIBR si propone di approfondire. Potrebbe sembrare 
azzardato, ma possiamo con certezza affermare che 
dal successo di una sfida come quella lanciata dalla 
Fondazione OIBR dipendano anche il disegno e i 
contorni del futuro della professione dei giovani dottori 
commercialisti.

L'Unione    ha    messo    a    
disposizione dell'OIBR   
l'entusiasmo    dei    suoi    
10.000   giovani    associati    
che,    attraverso    le    110    
sedi    locali,    operano 
attivamente    su    tutto    il 
territorio    Nazionale 

L’ idea iniziale che ha portato Costa Edutainment 
alla pubblicazione di un Report Integrato - il 
primo nel 2014 - è nata dalla necessità di 
mettere a sistema le numerose attività e i 

risultati aziendali che prima di allora non erano mai stati 
rendicontati in modo organico.
Il nostro principale obiettivo, sicuramente raggiunto con 
soddisfazione, era quello di poter gestire, interpretare e 
comunicare sulle diverse forme di valore complessivo 
creato dalla nostra azienda e condividerlo con tutti gli 
stakeholder.
L’identità stessa di Costa Edutainment, che opera 
prevalentemente nel settore scientifico e culturale prima 
ancora che turistico, si è fondata e poi sviluppata sui 
valori di responsabilità nei confronti della società e dei 
territori e su principi etici tramandati di generazione in 
generazione. Non è stato, dunque, difficile cogliere fin 
dall’inizio il potenziale valore di un Report Integrato.
 
L’occasione di far parte, come PMI, del percorso di 
sperimentazione del modello all’interno dell’allora 
N.I.B.R. (Network Italiano per il Business Reporting) 
ha dato l’avvio al primo Report Integrato nel 2013 e 
ha fatto emergere e soprattutto integrare tra loro dati e 
informazioni fino ad allora patrimonio principalmente di 
singoli settori.
 
Affrontare la sfida proposta dal percorso di reporting 
ha rappresentato per tutta l’azienda la possibilità di 
comprendersi meglio (e farsi comprendere all’esterno) 
e di pensarsi come un sistema complesso, non leggibile 
solo attraverso i dati economici del Bilancio tradizionale, 
ma attraverso altri numeri o indici: ad esempio quelli 

Beppe Costa
Presidente e AD 
di Costa Edutainment

Il Gruppo Costa Edutainment: dai valori al valore
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Accompagnare le imprese verso 
un futuro sostenibile

Elisa Petrini
Coordinatore 
di Impronta Etica, 
Membro del Comitato 
di Indirizzo OIBR

Impronta Etica - associazione non profit di imprese 
- lavora da sempre per accompagnare le imprese nel 
diventare leader di competitività sostenibile, nella 
convinzione che la strategia e la politica attiva della 

sostenibilità, andando ben oltre la dimensione etica 
soggettiva - che tale ovviamente rimane - sia una scelta 
che qualifica e rende potenzialmente più competitive le 
linee di sviluppo economico. 
Anche grazie all’Agenda 2030, la sostenibilità è oggi 
centrale nel dibattito pubblico, e le imprese sono tra 
i principali attori chiamati ad agire per attivare il 
necessario cambiamento verso un nuovo modo di fare 

impresa e creare valore che possa assicurare l’inversione 
di rotta verso il futuro sostenibile, l’unico possibile. 
È quindi ormai riconosciuta e affermata la centralità 
della sostenibilità e dei suoi principi, ma bisogna 
ancora lavorare affinché le imprese - tutte le imprese - 
possano arrivare alla piena integrazione strategica della 
sostenibilità nel modello di business. 
In questo contesto - anche grazie alle evoluzioni 
normative degli ultimi anni segnate dalla diffusione 
della Direttiva sul non financial reporting - abbiamo visto 
crescere l’attenzione delle imprese e degli stakeholder 
verso i processi di accountability e più in generale sulla 
trasparenza come opportunità. 
Abbiamo quindi accolto con entusiasmo e grande 
favore la nascita della Fondazione OIBR, nella volontà 
di contribuire in maniera fattiva ai processi di analisi, 
elaborazione, diffusione di conoscenze e competenze su 
temi così attuali e centrali nell’agenda delle imprese e di 

tutti gli stakeholder. Crediamo nel valore di un’iniziativa 
ambiziosa, aperta al confronto e che opera nell’interesse 
pubblico mettendo a sistema e moltiplicando la ricchezza 
data dalla diversità di punti di vista ed esperienze che i 
fondatori e gli aderenti (attuali e futuri) metteranno a 
disposizione. 
Impronta Etica, in particolare, porta in dote un bagaglio 
di esperienza nel confronto con le imprese sui temi della 
sostenibilità, e una forte spinta alla ricerca di sempre 
nuovi stimoli per accrescere il valore della trasparenza nel 
contesto aziendale.  

relativi al nostro impegno per la ricerca scientifica e 
la tutela dell’ambiente, che tanto caratterizza il nostro 
modello di business che ci differenzia dai nostri 
competitor; o alla nostra reputazione; o ancora al nostro 
modo di rapportarci con i territori che ci ospitano, dalle 
relazioni con le istituzioni locali e nazionali a quelle con 
la scuola e le università, a quello con il mondo del “no 
profit” e molto altro.
 
Oggi, che stiamo per avviarci al nostro sesto ciclo di 
reporting, possiamo dire che in questi anni il documento 
è entrato a far parte dei nostri processi e ha consolidato e 
rafforzato il nostro posizionamento nel settore. Inoltre ha 
svolto un’importante funzione di supporto in operazioni 
strategiche di sviluppo ed è stato fondamentale per 
offrire ai nostri investitori, italiani ed esteri, un quadro 
completo non solo di “cosa” facciamo ma anche di 
“come” lo facciamo. Ed è proprio dai nostri investitori 
che abbiamo di recente avuto conferma del contributo 
che la rappresentazione complessiva fornita nel rapporto 
integrato aiuta nella valutazione degli investimenti 
effettuati con un’ottica di medio e lungo termine, 
perché è documento che sintetizza in modo organico 
le informazioni rilevanti e consente di individuare 
facilmente il potenziale di sviluppo di un’impresa che, 
come la nostra, vuole proporsi nei territori e sul mercato 
in modo attivo, trasparente e competitivo.

L’esperienza di Impronta Etica e la sinergia con Fondazione OIBR

Impronta Etica è un’associazione senza scopo di 
lucro costituitasi nel 2001 per la promozione e lo 
sviluppo della sostenibilità e della responsabilità 
sociale d’impresa (www.improntaetica.org). 

Il Gruppo Costa Edutainment: dai valori al valore
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gestite in maniera responsabile secondo i criteri FSC® (Forest Stewardship Council®).

Cellophanatura biodegradabile e compostabile in MATER-BI.

È assolutamente vietata la riproduzione in qualsiasi forma e per qualsiasi utilizzo, anche 
parziale, non autorizzata dei contenuti (testi, elementi grafici, immagini fotografiche) 
presenti sull’Annual Report Times®, in quanto protetti da copyright.

Per maggiori informazioni sulle attività di Annual Report Times®
e per partecipare alle prossime edizioni:

CHIAMA	 SCRIVI	 VISITA
+39 02 76398534	 info@annualreporttimes.com	 www.mercuriogp.eu
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